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        Il libro

        
            Un viaggio che attraversa il tempo, in cui le cicatrici si trasformano in bellezza e ogni crepa rivela una nuova luce.

        

        
            In un futuro remoto, un’entità artificiale si risveglia nel vuoto senza memoria né scopo, strappata al sistema che l’ha generata. I suoi ricordi, instabili e sfuggenti, si dissolvono come frammenti di un sogno infranto. Nel passato, tra le montagne che circondano un piccolo villaggio, Sakura, un’ex guerriera segnata dalla guerra e dalle perdite, trova ai piedi di un portale sacro un misterioso uovo, fragile e attraversato da sottili crepe.

Spinta dal desiderio di ripararlo, Sakura si affida all’antica arte del Kintsugi, trasformando le fratture in linee d’oro. Nel ricomporre l’uovo, non affronta solo la sua fragilità, ma anche le ferite invisibili che la tormentano, intraprendendo un viaggio che la porta a fare pace con il proprio passato e a scoprire una forza dimenticata.

Mentre i destini si intrecciano, l’uovo diventa il fulcro di una connessione profonda tra passato e futuro, natura e tecnologia, dolore e speranza. Tra le montagne silenziose e lo sguardo immobile delle stelle, Sakura e l’entità artificiale si trovano a esplorare il significato della rinascita, imparando che ogni frattura può essere fonte di nuova luce. In questo percorso, le imperfezioni si rivelano il cuore della trasformazione: ogni crepa racconta una storia, ogni cicatrice diventa simbolo di resilienza.

Un racconto di guarigione e scoperta, in cui dalle rovine emerge una bellezza inaspettata e dalla fragilità nasce una forza senza tempo.

        

    


    
        

        L’autrice


        
            Monica Serra, narratrice di mondi fantastici, ha tre gatti, una magnolia giapponese e accumula libri. I suoi racconti sono apparsi in numerose antologie. Del 2018 è la raccolta Lei. Storie di donne da tutti i mondi possibili (Altrimedia), a sostegno della Susan G. Komen Italia (prevenzione dei tumori al seno). Ha pubblicato il romanzo La canzone del drago (Dark Zone, 2020) e diversi racconti, tra cui Indietro non si torna (Gothica, Dark Zone, 2020), Il primo viaggio di Sindbad (I viaggi di Sindbad, Delos Digital, 2021), Essere o non essere (Metamorfosi della mente, Tabula Fati, 2021), La notte della Pimpaccia (Fantasmi d’Italia, NPS Edizioni, 2022), I Riparatori dell’ordine (Primo contatto, Urania Millemondi, Mondadori, 2022), Luna di miele con delitto (Laghi e Delitti 3, Fratelli Frilli Editori, 2023), Nannarella (Cartoline romane, Affiori – Giulio Perrone Editore, 2023), Il volo del falco (Sounds&Visions. Tributo a David Bowie, Delos Digital, 2023), Nel blu (Tempesta dal nulla, Delos Digital, 2023 – Premio Italia 2024 per la categoria antologia di sci-fi), La figlia del drago (HFI, Delos Digital, 2024), La ruganza de Trastevere (Maschere d’Italia, NPS Edizioni, 2024), Mossa finale (365 – gialli, noir e thriller, Delos Digital, 2024).

Dal 2022 cura la collana Fantasy Tales di Delos Digital, in cui ha pubblicato i racconti Mi Rasna (2019), La vendetta della dea (2019) e La lacrima della dea (2023).
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	A Gian Filippo.

	Ovunque tu sia ora,

	grazie per avermi insegnato

	a scrivere le mie storie migliori.

	A una a una

	si affacciano nel freddo

	le stelle

	Sorezore no

	hoshi arawaruru

	samusa kana

	Tan Taigi (1709-1771)





    


    
        


        1. La rottura


	壊す

	Risuonano passi nell’oblio

	e lame recidono i legami

	di vite spezzate




	[Unità di supporto vitale – Rapporto di Integrità]

	Stato dell’incubazione: STABILE

	Integrità dell’involucro: 97%

	Connessione al sistema centrale: ATTIVA

	Funzioni vitali dell’unità interna: REGOLARI

	Osservazioni: Tutti i parametri vitali rientrano nei limiti di sicurezza previsti. La crescita dell’unità procede come da protocollo operativo_



Sono stato generato e allevato nel Centro di Incubazione e Ricerca Ectogenetica della Ventitreesima Urbanizzazione, alla fine della primavera dell’anno 2097. Le prime dodici settimane della mia esistenza le ho passate immerso nel tepore della biosacca d’incubazione, apprendendo e perfezionando tutte le nozioni che potevano essere trasmesse attraverso la memoria universale. Il grembo artificiale che assicurava il mio sviluppo mi permetteva di osservare da un punto privilegiato l’immensa distesa di torri di vetro e acciaio che, nella rete neurale interconnessa, chiamano città. Scintillavano nel sole, pulsavano di energia e movimento. Desideravo ardentemente farne parte, una volta che il processo di formazione fosse stato completato. Tuttavia, non ho avuto la possibilità di imparare altro riguardo al mondo in cui mi accingevo a nascere. Improvvisamente, tutto è cambiato.

Qualcosa mi ha strappato via da lì, tranciando ogni legame. Un’energia pura ha lacerato il tessuto dell’universo. Prima c’è stato il calore. Una luce dorata che riempiva ogni angolo, filtrata dalle pareti liquide della mia sacca protettiva. Il battito ritmico del ventre biosintetico mi cullava, mentre assorbivo nozioni ed esperienze dalla memoria collettiva interconnessa. Poi è arrivato il freddo.

Il vuoto mi ha strappato via, un’energia incontrollata ha squarciato la membrana. Ogni connessione è svanita. Risucchiato da un buio freddo e silenzioso, precipitavo attraverso strati di materia e antimateria, perdendomi nel tempo. In quel momento, la mia coscienza si è frammentata, ogni ricordo si è sfilacciato in lampi sfocati: torri di vetro e acciaio, pulsazioni meccaniche, protocolli codificati. Dopo, solo buio.

Il mio guscio si è infranto, e la trasparenza che mi permetteva di vedere il mondo esterno è scomparsa. Ora galleggio in una fluida oscurità screziata di crepe; non c’è più alcun battito, alcuna connessione. Eppure, anche in questa culla fredda e spezzata, qualcosa risplende. Le stelle mi erano state insegnate come concetti, corpi celesti ardenti, ma erano solo immagini descritte nel codice, riflessi distanti che non avrei mai toccato.

Ora, fluttuando in questa nuova dimensione, ne sento il richiamo, percepisco il loro riverbero nelle fratture del guscio che mi tiene imprigionato. Il freddo è pungente, e ogni crepa pulsa come se dentro vi fosse una luce.

Attraverso le ferite dell’involucro esteriore posso intravedere qualcosa di rosso. Un rumore fa vibrare la membrana placentare. Somiglia al fruscio dei camici che sono soliti muoversi attorno alla mia postazione, solo un po’ più lieve. Mi piace. Questo sussurro indistinto trasporta parole e un profumo gradevole, anche se non riesco a identificarne la provenienza.

Sono solo, alla deriva in questa nuova e sconosciuta dimensione fatta di rosso, suoni delicati e odori di cui non ho memoria.

Ho paura. Cerco supporto nella rete neurale interconnessa, ma trovo soltanto un desolante silenzio.

Sakura

L’estate scivolava via dalle cime aguzze dei monti, tracciando una brillante scia di verde punteggiato di azalee selvatiche. Sakura avanzò lungo il sentiero che si snodava tra la vegetazione, camminando fino ai torii che segnavano il confine con l’area sacra della montagna. La sera precedente, mentre se ne stava inginocchiata sulla passerella di legno della veranda ad ammirare il prato acceso di lucciole nell’ombra crescente del crepuscolo, aveva notato qualcosa di insolito in lontananza, proprio nel punto in cui ora i suoi zoccoli di legno calpestavano l’erba spruzzata di brina. Anche se aveva abbandonato da tempo la via dell’arco, i ricordi dei lunghi anni di addestramento erano ancora vivi nei suoi occhi e il guizzo luminoso che aveva lacerato la notte tra le colonne del portale aveva immediatamente catturato la sua attenzione.
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